
Turismo  in  timida  ripresa,
per il weekend e il ponte del
2  giugno  male  la  montagna,
bene il lago
Mancano ancora gli stranieri ma sul Sebino le prenotazioni
sono in aumento. E l’estate è ormai alle porte

Bene il lago, male la montagna. In vista del weekend e del
ponte del 2 giugno il turismo in Bergamasca non spicca il volo
a differenza di quanto rilevato da Federalberghi, secondo la
quale saranno quasi nove milioni gli italiani in viaggio per
il  2  giugno,  il  99,3%  dei  quali  resterà  entro  i  confini
nazionali. Sulla base, infatti, di una indagine effettuata da
Ascom  Confcommercio  Bergamo  intervistando  alcuni  alberghi
delle principali località turistiche della provincia, emerge
che le prenotazioni latitano ancora, soprattutto nelle valli
dove  il tempo instabile e le temperature ancora poco miti
frenano i turisti, in particolare gli over 60.

Chi invece può già sorridere sono gli albergatori del Sebino
dove  cresce  la  voglia  di  trascorrere  un  weekend  sul  lago
d’Iseo. A Sarnico e a Lovere già dai primi di maggio si sono
visti dei segnali di ripresa e anche in questo fine settimana
gli alberghi contano diverse camere prenotate da famiglie o
coppie, provenienti soprattutto dalla Lombardia. Si tratta di
un turismo mordi e fuggi e le prenotazioni arrivano all’ultimo
momento ma la tendenza in atto è positiva e non a caso sono
sempre di più le richieste di informazioni anche per l’estate
alle porte.

L’unica nota dolente è la mancanza di stranieri, tedeschi e
olandesi  soprattutto,  ma  le  riaperture  dei  ristoranti  al
chiuso e il coprifuoco posticipato alle 24 fanno ben sperare
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per la ripresa del comparto, soprattutto per ciò che riguarda
la stagione estiva.

A continuare fare i conti con il perdurare dell’emergenza
sanitaria e l’assenza di turismo straniero è invece la città:
escludendo, infatti, la clientela business, le prenotazioni
negli alberghi di Bergamo si contano sulle dita di una mano.

Dal  Parco  della  Trucca  a
Piazza  Vecchia:  l’11  giugno
aprono i cinque spazi estivi
all’aperto della città
Definiti  i  locali  che  gestiranno  il  Parco  Sant’Agostino,
Piazza Vecchia, Parco della Trucca, Parco di Campagnola e
Parco Goisis: massima priorità alle attività senza dehors

Il  Comune  di  Bergamo  ha  assegnato  ieri  gli  spazi  di
somministrazione  all’aperto  messi  a  bando  nelle  scorse
settimane: tutti definiti i nomi dei locali che gestiranno le
aree del Parco Sant’Agostino, di Piazza Vecchia, del Parco
della Trucca, del parco di Campagnola e del parco Goisis,
messi a disposizione con priorità alle attività senza dehors e
all’aggregazione di più soggetti.

Nelle ultime settimane, sulla spinta del decreto con cui il
governo ha consentito la riapertura delle sole attività di
ristorazione e somministrazione che si svolgono all’aperto, la
città  si  è  riempita  di  dehors  con  sedie  e  tavolini,
incentivati anche dalla gratuità dell’occupazione del suolo
pubblico  e  dalla  disponibilità  di  spazi  aggiuntivi
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appositamente  disposta  dall’amministrazione  comunale.  Ciò
nonostante,  diversi  esercenti  non  hanno  potuto  riprendere
l’attività perché privi di spazi idonei adiacenti ai loro
locali o anche solo nelle vicinanze.

Per questo, e per distribuire il più possibile l’utenza che
nei mesi caldi cercherà ristoro ai tavoli di bar e ristoranti
– evitando così il rischio di assembramenti -, il Comune di
Bergamo ha deciso di mettere a bando la disponibilità di aree
dedicati  alla  ristorazione  e  alla  somministrazione,
riservandole preferibilmente proprio agli esercenti che per
mancanza  di  spazi  all’aperto  ancora  non  hanno  potuto
riprendere  il  loro  lavoro.  Non  i  tradizionali  “estivi”,
dunque,  ma  luoghi  dove  poter  mangiare  e  bere  all’aperto,
purché  rigorosamente  seduti  al  tavolo,  in  numero  quindi
contingentato e nel rispetto delle normative anti-Covid.

Gli assegnatari degli spazi per l’estate 2021

Parco  Sant’Agostino:  società  Mura  2020  Srl   composta
dall’aggregazione delle ditte: Antica Osteria del vino buono –
Pozzo Bianco – Birreria Fly pub – Birreria Elav Kitchen –
Ristorante da Mimmo

Piazza Vecchia, spazio antistante ex Taverna Colleoni: società
Trust S.r.l. partecipante con le insegne presenti in Città
Alta – Papageno -Pub dell’Angelo

Parco della Trucca: società Bar Haiti S.n.c. in aggregazione
con le seguenti ditte: Bar Haiti – Il Circo Srl – Pontida
Srl – Food Pontida Srl

Area esterna al parco Goisis: società Tassino Eventi S.r.l.
composta  dall’aggregazione  delle  ditte:  Tassino  Eventi
srl – Mille Baby Srl – Caffè dei portici – Sweet Irene – La
Schiaccia – Borghetto -Sturipizza – Tandem

Parco  Brigate  Alpine:  ditta  Caso  Srl  proprietari  della
pizzeria Portofino



(In tutti i casi, tranne per l’area esterna al Parco Goisis, è
pervenuta un’unica domanda)

Si apre l’11 giugno. Chiusura il 30 settembre

I luoghi individuati dal Comune di Bergamo saranno disponibili
per il periodo dall’11 giugno al 30 settembre 2021. Differenti
gli orari di chiusura degli spazi, ovviamente al netto delle
attuali e future disposizioni in materia di coprifuoco: mentre
piazza  Vecchia  e  il  Parco  Brigate  Alpini  chiuderanno  i
battenti  a  mezzanotte,  il  parco  di  Sant’Agostino  rimarrà
aperto fino all’una, così come lo spazio adiacente al parco
Goisis e quello al parco della Trucca, con la possibilità per
questi ultimi, di arrivare alle due nei fine settimana.

Distretto  del  commercio  di
Honio Fondi in arrivo per le
spese sostenute in tempi di
Covid
Sul piatto oltre 77 mila euro per finanziare a fondo perduto
dal 30 % al 50% delle spese di investimento sostenute dal 5
maggio 2020. Domande entro il 15 giugno

Il Comune di Vertova, in qualità di capofila del Distretto del
commercio di Honio, ha approvato la seconda edizione del bando
“Distretti  urbani  del  commercio  per  la  ricostruzione
territoriale urbana”. Sul piatto oltre 77 mila euro di risorse
per finanziare a fondo perduto dal 30 % al 50% delle spese di
investimento sostenute dal 5 maggio 2020 da micro, piccole o
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medie imprese del commercio, della ristorazione, del terziario
e dell’artigianato ubicate nei comuni di Colzate, Vertova,
Fiorano al Serio, Gazzaniga e Cene.
La scadenza di presentazione delle domande è il 15 giugno (la
documentazione dovrà essere trasmessa esclusivamente tramite
Pec  all’indirizzo  protocollo.vertova@pec.it  indicando  come
oggetto  “Bando  Distretti  del  Commercio  –  Domanda  di
contributo”).  Per  informazioni  o  chiarimenti:
didhonio@gmail.com.

La disponibilità complessiva del Bando è di 77.369,54 euro in
conto  capitale  messi  a  disposizione  da  Regione
Lombardia,  destinati  alle  attività  commerciali  di
somministrazione o di vendita di beni o servizi con vetrine
sul fronte strada ubicate nei Comuni del Distretto. Le imprese
potranno richiedere un cofinanziamento a fondo perduto per le
proprie  iniziative  di  miglioramento  o  abbellimento  delle
proprie  attività,  oppure  per  tutti  gli  adeguamenti  e  gli
investimenti che si stanno rendendo necessari per fronteggiare
l’emergenza Covid-19 e per adeguare le procedure di sicurezza,
a tutela di clienti e collaboratori Il contributo va da un
minimo garantito del 30% fino ad un massimo del 50% delle
spese ammesse, e comunque fino a un massimo di 7.500 euro per
operatore. L’importo massimo potrà essere aumentato in caso di
disponibilità  residua  derivante  da  risorse  non  assegnate,
sempre nel rispetto delle percentuali massime di contribuzione
sopra indicate.

Tutte le informazioni dettagliate sul Bando e le istruzioni
sulla domanda da presentare e sulla documentazione da allegare
sono disponibili sul sito del Comune di Vertova.
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Moroni,  al  via  un  anno  di
iniziative in Val Seriana. E
nei  ristoranti  menù  a  tema
con piatti medioevali
Da giugno fino alla primavera del 2022 in programma mostre,
narrazioni, restauri ma anche spettacoli, eventi culturali ed
enogastronomia “rivisitata” nei locali del territorio

In occasione del cinquecentenario della nascita, Albino, già
riconosciuta come Città del Moroni, e in senso più ampio tutta
la Val Seriana mantengono la promessa di rinnovare il legame
che univa “il pittore della realtà” alla sua terra, alla sua
gente, alla sua natura e alla sua cultura. Promosso dal Comune
di Albino e organizzato da Promoserio, “Moroni 500. Albino
1521 – 2021” è un percorso di scoperta e valorizzazione che
diventa appello concreto alla riappropriazione della figura di
Giovan Battista Moroni come un prezioso patrimonio collettivo.

Da giugno 2021 fino alla primavera del 2022 sono in programma
mostre, narrazioni, restauri, approfondimenti e pubblicazioni
scientifiche, convegni, incontri, concerti, spettacoli
teatrali, escursioni a tema, eventi di animazione culturale,
fotografia, moda, visite guidate, enogastronomia. È un
abbraccio l’immagine scelta come icona del lungo percorso di
valorizzazione, quello tra Maria ed Elisabetta dipinto da
Moroni nello stendardo albinese (restaurato per l’occasione da
Antonio Zaccaria, grazie al contributo del Comune di Albino e
Fondazione della Comunità Bergamasca). Un gesto senza tempo
che riassume il desiderio ultimo del progetto: offrire la
bellezza come segno di rinascita e di condivisione e scegliere
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la cultura, custode dell’identità profonda di un territorio e
della sua comunità, come motore per ripartire uniti.

Dal fulcro albinese il progetto si è espanso coinvolgendo
tutta la Val Seriana, con il suo museo diffuso di Giovan
Battista Moroni, un itinerario da Ranica a Fino del Monte, che
fa tappa nei luoghi cui l’artista ci ha lasciato in eredità
straordinarie opere di soggetto sacro, ancora fruibili nelle
chiese per cui sono state eseguite. Di qui il percorso si
collega alla città di Bergamo e a tutti gli altri luoghi che
oggi sul territorio bergamasco conservano testimonianze della
pittura moroniana.

L’obiettivo principale del progetto nel suo complesso è quello
di promuovere all’interno delle comunità albinese, seriana,
bergamasca, regionale, nazionale, una più completa, articolata
e consapevole conoscenza della grandezza di questo testimone
del Cinquecento, le cui opere sono disseminate in numerose
collezioni e musei nel mondo.

Le tappe principali
A segnare l’apertura e la fase finale di Moroni 500 saranno
tre mostre ad Albino. Dal 2 giugno, “IL CODICE MORONI”,
innovativo storytelling espositivo curato da Barbara Mazzoleni
e Orietta Pinessi, per svelare in chiave contemporanea tutti
(o quasi) i segreti di Moroni; dal 18 settembre, “GIOVAN
BATTISTA MORONI. RITORNO AD ALBINO”, riunirà a cura di Simone
Facchinetti e Paolo Plebani, una selezione di opere legate per
ragioni diverse alla città natale di Moroni, dalle prove
giovanili ai ritratti di personalità albinesi fino a dipinti
di devozione privata; Dall’11 dicembre, in “MORONI SEQUEL”,
l’artista contemporaneo Gianriccardo Piccoli si confronta a tu
per tu con la Crocifisssione di Moroni.

Dal 25 giugno, si accende il filo rosso che lega Albino a
Palazzo Moroni di Bergamo Alta, grazie alla collaborazione di
FAI – Fondo Ambiente Italiano, con la Delegazione FAI di



Bergamo e la Fondazione Museo di Palazzo Moroni. Incontri e
conferenze di approfondimento e divulgazione dell’attività del
pittore saranno il preludio all’apertura speciale del 16
settembre dei Giardini e del Palazzo, con le sale che
accolgono i capolavori moroniani (tra cui i ben noti ritratti
di Isotta Brembati e del Cavaliere in Rosa). Da quel momento,
tutte le domeniche saranno dedicate a Giovanni Battista
Moroni, con attività e visite guidate, per adulti e famiglie.

Il 26 giugno, per tutta la giornata, le vie del centro storico
di Albino si accenderanno grazie al AlbinoInArte in un omaggio
artistico corale a Moroni, tra artisti selezionati invitati a
creare in estemporanea e la premiazione della Mostra Sociale a
cura di Arte sul Serio.

Dal 9 luglio al 28 novembre, la terra di Moroni e Accademia
Carrara diventano un’unica realtà culturale, grazie alle
scontistiche che il museo cittadino, in cui sono conservati
tanti capolavori moroniani, dedica alla comunità albinese (per
tutti i residenti, ingresso 5 euro anziché 10) e ai visitatori
delle mostre in programma ad Albino (ingresso 8 euro anziché
10).

Dal 19 luglio al 1 agosto, la prestigiosa Fondazione Arte
della Seta Lisio di Firenze propone ad Albino la sua prima
Summer School di sartoria storica, con l’obiettivo di
ricostruire l’abito indossato dalla “Dama in rosso”,
immortalata da Moroni in un ritratto custodito alla National
Gallery di Londra cui alla fine sarà donato.

Moroni 500 non poteva che incrociarsi con i “Grandi restauri”
con cui Fondazione Credito Bergamasco nel 2021 rende omaggio a
Giovan Battista Moroni. Ai dieci capolavori del pittore già
recuperati in passato, ora si aggiunge il restauro di sei
importanti dipinti, fra i quali il Crocifisso con i Santi
Bernardino da Siena e Antonio da Padova della Parrocchiale di
Albino, considerato il capolavoro del Moroni sacro. In
autunno, eventi espositivi e culturali metteranno in luce i



dipinti restaurati nel luogo di provenienza attraverso una
“esposizione diffusa”.

Il 4 settembre al via la XX edizione dello storico festival
Albino Classica, rassegna musicale itinerante curata
dall’“Associazione Culturale Carlo Antonio Marino”.

Il 18 settembre per le vie del centro storico di Albino si
respira aria di Rinascimento, grazie a “Sui Passi del Moroni”,
organizzata dal Comitato Sui Passi del Moroni: antiche
botteghe, personaggi storici, visite itineranti, workshop,
momenti di vita quotidiana del 1500 accompagneranno i
visitatori fino a sera inoltrata

Il 15 ottobre prima assoluta del Catalogo Generale dell’opera
di Giovan Battista Moroni, curato da Simone Facchinetti (ed.
Officina Libraria,Milano): un’impresa sostenuta da Fondazione
Credito Bergamasco che si è protratta per molti anni,
necessari a raccogliere le informazioni relative alle oltre
200 opere del pittore, non solo conservate nel territorio
bergamasco ma disseminate nei principali musei europei e
statunitensi, oltre che in molte collezioni private.

Il 16 e 17 ottobre siti di interesse culturale apriranno
eccezionalmente le porte per due giornate di valorizzazione
del patrimonio storico-artistico e architettonico di Albino,
in contemporanea a un circuito di scoperta ai principali
luoghi moroniani di Bergamo.

Il 2022 si aprirà all’insegna delle “Giornate di studi
moroniani”, una due giorni organizzata in collaborazione con
Fondazione Adriano Bernareggi, in cui dialogheranno i più
grandi studiosi nazionali e internazionali che si sono
occupati del Moroni e ne hanno curato le più importanti mostre
recenti.

L’8 aprile 2022, Astorica – Associazione Storica Città di
Albino, in collaborazione con La Compagnia dei Sogni e
Complesso Bandistico di Albino, mette in scena in Piazza San



Giuliano “La Passione di Gesù Cristo secondo Moroni”, narrata
attraverso una coreografia coinvolgente e realistica, ispirata
ai dipinti del pittore.

Il Moroni si celebra anche a tavola
Il  Moroni  si  celebra  anche  a  tavola.  Ascom  Confcomemrcio
Bergamo,  aderendo  alle  iniziative  legate  all’anniversario
dell’artista albinese nei 500 anni dalla sua nascita, propone
“A tavola con il Moroni”, un menù con i piatti che venivano
presentati  sulle  tavole  bergamasche  del  ’500  studiati  da
Leonardo Bloch, esperto di gastronomia antica. Dal 2 giugno e
per  tutto  il  periodo  dell’iniziativa,  nei  ristoranti  dei
comuni di Albino, Alzano Lombardo, Aviatico, Casnigo, Castione
della  Presolana,  Clusone,   Fiorano  al  Serio,  Gandino,
Gazzaniga,  Gromo,  Nembro,  Oneta,  Parre,  Peia,  Pradalunga,
Ranica, Selvino, Vertova, Villa di Serio e Vilminore di Scalve
si potranno assaggiare i piatti di una volta per un viaggio
nel tempo tra gusti, sapori e tradizioni rinascimentali. Il
tutto con tanto di ricetta e procedimento da seguire.



Il menù è composto da tre primi, un secondo, una torta salata
e  tre  dessert.  Il  tris  di  primi  comprende:  gnocchi  (o
maccaroni),  molto  diffusi  nella  Lombardia  del  XVI  secolo,
abbinati ad una salsa agliata, popolare nella Bergamo del
’500,  presentati  secondo  la  ricetta  di  Bartolomeo  Scappi,
cuoco  rinascimentale  di  alto  livello  che  pubblicò  il  più
grande trattato di cucina del tempo; casoncelli, sul modello
dei  tortelli  ripieni  di  formaggio  ricostruiti  secondo
Cristoforo Messisbugo, scalco alla corte Estense che scrisse
un importante libro in cui sono elencati tutti gli elementi
necessari  per  approntare  un  banchetto  principesco  oltre  a
numerose ricette, meticolosamente dettagliate; foiade condite
con una salza verde, sempre secondo le ricette di Scappi.
Come secondo, viene proposto un brodo lardiero di cinghiaro
che  riprende  uno  spunto  fornito  da  Torquato  Tasso  e,  in
alternativa, una torta di formaggio che a Bergamo nel secolo
del Moroni doveva godere di ampia popolarità. Tra i dessert
ecco serviti fiadoni, offelle e casoncelli nella loro formula
più  antica.  Un  libricino,  che  verrà  diffuso  nei  locali
aderenti all’iniziativa, conterrà le ricette e il contesto
letterario dal quale sono state tratte.

“Con piacere – sottolinea Giovanni Zambonelli, presidente di
Ascom Confcommercio Bergamo – abbiamo accettato l’invito del
comitato  organizzatore  di  proporre  ai  nostri  associati
un’iniziativa  gustosa  e  che  coinvolgerà  diversi  ristoranti
della Valle Seriana e Val di Scalve. I piatti sono stati
studiati dall’esperto Leonardo Bloch e resi “fattibili” grazie
alla collaborazione tra l’Accademia del Gusto di Osio Sotto e
la Trattoria Moro di Albino. L’adesione è libera e gratuita e
ciascun ristoratore può decidere di proporre l’intero menù o
anche solo un piatto”.

“Le celebrazioni del progetto “Moroni 500. Albino 1521-2001”
che toccano in particolare la Media Valle Seriana possono
rappresentare una spinta per la ripartenza di un turismo di
prossimità che caratterizzerà questa seconda estate segnata



dalla pandemia – afferma Oscar Fusini, direttore di Ascom
Confcommercio Bergamo -. “A Tavola con il Moroni” può infatti
fare da traino al turismo locale, agli appassionati di arte e
ai buongustai, che con questa iniziativa possono riscoprire i
sapori di una volta. Penso ad esempio al cinamomo confetto di
Bergamo che ancora prima del casoncello è stato il più antico
dei  prodotti  alimentari  tipici  del  circondario  orobico  a
conquistare un’autentica fama continentale, il cui apice fu
attinto proprio nel corso del XVI secolo”.

Il network del progetto
Moroni500 nasce così da un ampio network di istituzioni,
musei, fondazioni, parrocchie, scuole, realtà culturali,
associazioni, in dialogo per raccontare in modo condiviso
l’universo moroniano a 360 gradi. Tra di esse, la Parrocchia
di Albino, Accademia Carrara di Bergamo, Fondazione Adriano
Bernareggi, FAI – Fondo Ambiente Italiano, Fondazione Museo di
Palazzo Moroni, Delegazione FAI di Bergamo. Il progetto è
resto possibile grazie al sostegno di Fondazione della
Comunità Bergamasca, al supporto di Comunità Montana Valle
Seriana e al Main Partner Fondazione Credito Bergamasco, oltre
al contributo di Sponsor privati Acerbis, Arizzi Fonderie,
Persico Group, Sinergia, e al supporto di A.G. Automazione,
Comendunese Arredamenti, Ottica Luiselli.

Nel progetto avranno parte attiva, nella ideazione e
produzione di iniziative, anche associazioni e realtà
impegnate in ambito culturale ad Albino e sul territorio della
ValSeriana: Associazione Culturale Carlo Antonio Marino, Arte
sul Serio, Percorsi Albinesi, Circolo Fotografico città del
Moroni, Albino, Comitato Sui Passi del Moroni, Complesso
Bandistico di Albino, Astorica – Associazione Storica Città di
Albino, Django Association, Museo Etnografico della Torre di
Comenduno. E ancora: collaborazioni con Ascom Confcommercio
Bergamo per elaborare menù a tema, con le Botteghe di Albino e
i commercianti, con operatori e soggetti che si occupano di



valorizzazione del patrimonio naturalistico, culturale ed
enogastronomico E-bike Tour di Franco Zanetti insieme a Laura
Benzoni guida turistica, Associazione Culturale Guide
Turistiche Città di Bergamo, Terre di Bergamo di Tosca Rossi,
trait d’union con istituti scolastici e accademie, dall’ISIS
Romero e dall’ABF di Albino alla Fondazione Arte Della Seta
Lisio di Firenze.
Moroni 500 gode del patrocinio di: Pontificio Consiglio della
Cultura, Ufficio dei Beni Culturali della Diocesi di Bergamo,
Regione Lombardia, Camera di Commercio di Bergamo, Provincia
di Bergamo, i Comuni della ValSeriana che custodiscono opere
di Moroni.

Programma completo, info e prenotazioni su:

www.valseriana.eu

Info: tel. 035.704063 – infopoint@valseriana.eu

Lavoro, nei bar e ristoranti
bergamaschi  mancano  oltre  4
mila camerieri e addetti in
sala
La situazione paradossale in vista della riapertura totale dei
ristoranti: i posti ci sono ma le candidature mancano anche a
causa della fuga verso altri settori

Allarme camerieri e addetti in sala in Bergamasca. I posti di
lavoro ci sono ma le candidature mancano anche a causa della
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fuga  verso  altri  settori.  Nonostante  il  blocco  dei
licenziamenti, infatti, il numero degli addetti è calato di
4.146 dipendenti (-18,7%) nel corso del 2020. Mentre hanno
tenuto  gli  occupati  delle  imprese  che  producono  pasti
preparati (-2,3%) sono crollati i dipendenti dei ristoranti
(-25,4%) e dei bar -(26,2%), categorie in cui sono andati
persi oltre 3.485 dipendenti. Un crollo pesante a cui però non
corrisponde un aumento delle candidature in un settore che in
provincia  conta  circa  3.900  imprese  tra  bar,  ristoranti,
alberghi con ristorante, mense e imprese catering, in cui sono
occupati  più  di  5.200  addetti  indipendenti  (titolari,
coadiuvanti  e  soci)  e  oltre  22.100  dipendenti.

“Stiamo assistendo a una situazione paradossale proprio in
questi giorni in vista anche della riapertura dei ristoranti
al  chiuso  –  sottolinea  Oscar  Fusini,  direttore  di  Ascom
Confcommercio Bergamo -. Per i ristoratori questo problema c’è
sempre  stato  per  mancanza  di  profili  idonei  più  che  di
candidature. Oggi, invece, il crollo è anche delle candidature
ed  è  specchio  della  fuga  verso  altri  settori,  in  primis
logistica, trasporti ed edilizia, senza contare chi è ancora
coperto dagli ammortizzatori sociali. A riguardo va valutato
anche  un  ripensamento  dello  stesso  sistema  degli
ammortizzatori  che  deve  essere  modificato  per  motivare  il
lavoratore  alla  ripresa  dell’impiego  più  che  al  godimento
della Naspi”.

Occupazione pesante, incertezza del lavoro nel lungo periodo
e sostegni al reddito troppo deboli sono i motivi secondo cui
camerieri  e  addetti  in  sala  sono  “scappati”  verso  altri
settori  come  conferma  Giorgio  Beltrami,  presidente  del
Gruppo  Bar  Caffè  di  Ascom  e  vicepresidente  regionale  del
coordinamento  di  Fipe  Lombardia:  “Anche  la  Fipe  sta
manifestando preoccupazione in merito alla carenza di figure
professionali  in  tutta  Italia.  In  Ascom  abbiamo  investito
molto  in  formazione  perché,  di  fatto,  ci  vogliono  anni  a
formare  personale  qualificato.  E  adesso  non  solo  dobbiamo



ripartire da capo ma dobbiamo trovare persone volenterose,
soprattutto  tra  i  giovani,  che  però  non  rispondono
all’appello. A riguardo nel 2018 avevamo lanciato il progetto
‘Formati  e  Occupati’  perché  eravamo  già  in  allerta
e  avvertivamo  questo  pericolo  all’orizzonte  che  poi  la
pandemia ha accelerato”.

“Non è facile ripartire in questo modo – aggiunge Petronilla
Frosio, presidente del Gruppo Ristoratori Ascom Confcommercio
Bergamo  -.  Nel  settore  della  ristorazione  in  un  anno  i
dipendenti  sono  calati  di  oltre  il  18%  e  quindi  ci  sono
migliaia di posti vacanti e altrettante persone sul mercato
del lavoro pronte al reimpiego ma che non rispondono alla
chiamata. I motivi sono forse da ricercare nel tipo di lavoro
che non è più allettante: fare il cameriere, infatti, comporta
diversi sacrifici, dal lavoro in orari serali all’impiego il
sabato e la domenica”.

Il problema è ancora più evidente nelle zone turistiche dove è
partita la caccia allo “stagionale”: “In questo momento, nel
quale le imprese preferirebbero puntare al lavoro a chiamata
piuttosto che in assunzione per via delle restrizioni, le
difficoltà  nell’assumere  i  profili  richiesti  è  molto  alto
– ribadisce Fusini -. Se il problema sta montando nelle grandi
località turistiche, come la Romagna dove è già in atto la
‘caccia allo stagionale’, è molto probabile che il disagio si
riscontrerà con la riapertura anche per le valli bergamasche,
augurandoci che l’afflusso di turisti sia tale da portare
nuova occupazione”.



Imprese & Territorio: firmata
la  convenzione  per  le
vaccinazioni anti-Covid delle
Pmi bergamasche
Alla  Fiera  di  Bergamo  4  specifiche  linee  dedicate  alle
imprese. La conclusione delle somministrazioni, prima dose ed
eventuale richiamo, è prevista per il 31 luglio

È stata siglata il 20 maggio tra l’ASST Papa Giovanni XXIII,
le organizzazioni datoriali e sindacali delle Pmi bergamasche
e i relativi enti Bilaterali, la “Convenzione per la messa a
disposizione di linee vaccinali presso il centro vaccinale
presidio Fiera di Bergamo” che consentirà di vaccinare al più
presto contro il Covid-19 gli imprenditori titolari delle Pmi
bergamasche e i loro dipendenti.
I firmatari della convenzione, insieme all’ASST Papa Giovanni
XXIII,  sono  le  9  organizzazioni  aderenti  a  Imprese  &
Territorio  (Confartigianato  Imprese  Bergamo,  Ascom  Bergamo-
Confcommercio  Imprese  per  l’Italia,  Confimi  Apindustria
Bergamo,  Federazione  Provinciale  Coldiretti  Bergamo,
Confcooperative  Bergamo,  Unione  Autonoma  Esercenti  –
Confesercenti,  CNA  Federazione  Artigiani  Bergamo,  FAI
Federazione  Autotrasportatori  Italiani,  L.I.A.  Liberi
Imprenditori Associati), l’Associazione Compagnia delle Opere
di Bergamo, i sindacati bergamaschi (CGIL, CISL e UIL) e gli
enti bilaterali (Eba – Ente Bilaterale Artigiano di Bergamo,
Edilcassa Artigiani di Bergamo e CPTA).
La firma porta all’operatività il percorso iniziato lo scorso
5 maggio, quando era stato sottoscritto tra ATS Bergamo e le
Parti  Sociali  un  “Protocollo  d’intesa  provinciale  per
l’estensione  della  campagna  vaccinale  anti  Covid-19  alle
aziende bergamasche” nel rispetto dei principi contenuti nel
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“Protocollo nazionale” del 6 aprile 2021.

La convenzione
La convenzione prevede la messa a disposizione da parte di ATS
Bergamo  delle  dosi  di  vaccino  e  da  parte  dell’ASST  Papa
Giovanni XXIII, degli spazi dell’hub della Fiera di Bergamo
per la realizzazione di 4 specifiche linee vaccinali dedicate
alle  imprese.  L’intero  percorso  vaccinale  (prenotazione,
accettazione  sul  portale  dedicato,  raccolta  anamnesi,
informazione  e  acquisizione  del  consenso,  somministrazione,
registrazione,  osservazione  post-somministrazione)  verrà
coordinato  da  un  Ente  Sanitario  incaricato  dalle
organizzazioni firmatarie e partirà nei prossimi giorni con le
prenotazioni che, nelle prossime settimane, saranno seguite
dalle somministrazioni in base alla disponibilità dei vaccini.
La conclusione delle somministrazioni, con la prima dose e
l’eventuale richiamo, è prevista per il 31 luglio, data di
scadenza della concessione della Fiera di Bergamo: “Dopo la
lunga  emergenza  imposta  dalla  pandemia,  ritengo  importante
restituire  al  sistema  delle  piccole  e  medie  imprese  del
territorio il pieno diritto di adeguare la forza lavoro alle
proprie  necessità  e  strategie  –  sottolinea  Maria  Beatrice
Stasi, Direttore Generale ASST Papa Giovanni XXIII -. Con
l’auspicato ritorno alla normalità negli scambi di merci e
servizi  sul  territorio  locale,  italiano  e  anche  estero  è
fondamentale, attraverso il vaccino, impedire efficacemente la
diffusione dei contagi. Sottoscrivere l’accordo è stato un
percorso naturale avviato sin dall’inizio della pandemia con
interlocutori solidi e concreti con cui, al Presidio in Fiera,
abbiamo trovato soluzioni per poter attivare le cure che, di
mese in mese, la pandemia rendeva urgenti, superando qualsiasi
ostacolo. Una sinergia che oggi registra un nuovo tassello,
non  solo  nella  condivisione  degli  spazi.  Sarà  infatti  il
personale del Papa Giovanni a fornire il necessario tutoraggio
alle equipe che, non appena arriveranno i vaccini, potranno
procedere con la somministrazione nelle linee dedicate”.



“Si tratta di un passo importante per il sistema associativo
bergamasco delle Pmi – conferma il presidente di Imprese &
Territorio  Alberto  Brivio  -.  Fin  dall’inizio  le  nostre
Organizzazioni si sono poste come obiettivo prioritario quello
della vaccinazione dei titolari e dei lavoratori delle piccole
imprese  del  territorio  provinciale,  con  l’obiettivo  di
tutelare la loro salute e rendere più sicura la prosecuzione
delle attività commerciali e produttive contro il rischio di
interruzioni dovute ai contagi Covid e, allo stesso tempo, con
il  proposito  di  facilitare  l’accelerazione  della  campagna
vaccinale nella nostra provincia”.
Nei prossimi giorni verrà comunicato a tutte le aziende, che
nelle scorse settimane hanno aderito alla campagna vaccinale
mediante l’Organizzazione di riferimento, un link attraverso
il  quale  titolari  e  dipendenti  potranno  confermare  la
prenotazione  presso  la  struttura  sanitaria  incaricata.

Covid, coprifuoco alle ore 23
e riaperture anticipate. Come
cambia  l’Italia  alle  porte
dell’estate
Il Cdm ha approvato il nuovo decreto: da domani coprifuoco
alle 23, i ristoranti potranno lavorare anche al chiuso dal
primo giugno, negozi dei centri commerciali aperti già dal
prossimo weekend

Gli italiani diranno addio al coprifuoco con il solstizio
d’estate, il 21 giugno; ma già dalle prossime ore potranno
cenare fuori o circolare liberamente fino alle 23 e dal 7
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giugno rientrare a casa entro mezzanotte o anche più tardi, se
la regione in cui vivono o sono in vacanza avrà dati da zona
bianca. Da lunedì potremo anche andare di nuovo in palestra e
dalla metà di giugno le coppie potranno tornare a festeggiare
i matrimoni. Ma di tornare a ballare, per il momento, non se
ne parla: le discoteche rimarranno chiuse, unico settore che
non ha una data per ripartire.

Ieri a Palazzo Chigi si è tenuta a tanto attesa riunione della
cabina di regia chiamata a prendere, dati alla mano, attese e
importanti decisioni sulle riaperture rispetto alla situazione
attualmente in vigore. La conclusione, messa nero su bianco in
un  decreto  approvato  dal  Consiglio  dei  ministri  è  che  da
domani il coprifuoco verrà spostato alle 23, per poi farlo
slittare alle 24 dal 7 giugno e abolirlo del tutto dal 21
giugno. L’altra decisione importante riguarda il cambio dei
parametri del monitoraggio con il quale vengono stabiliti i
colori  delle  Regioni.  L’Rt,  l’indice  di  diffusione  del
contagio, non sarà più determinante: conteranno il tasso di
occupazione  di  terapie  intensive  e  reparti  ordinari  e
l’incidenza dei casi. Con meno di 50 casi per 3 settimane
consecutive e un rischio basso si va in zona bianca, in cui le
uniche misure in vigore sono il distanziamento e l’uso della
mascherina.

Dal 7 giugno coprifuoco a mezzanotte

uIl Consiglio dei ministri, su proposta del Presidente Mario
Draghi  e  del  Ministro  della  salute  Roberto  Speranza,  ha
approvato  un  decreto-legge  che  introduce  misure  urgenti
relative  all’emergenza  epidemiologica  da  Covid-19.  In
considerazione  dell’andamento  della  curva  epidemiologica  e
dello  stato  di  attuazione  del  piano  vaccinale,  il  testo
modifica  i  parametri  di  ingresso  nelle  “zone  colorate”,
secondo criteri proposti dal Ministero della Salute, in modo
che  assumano  principale  rilievo  l’incidenza  dei  contagi
rispetto  alla  popolazione  complessiva  nonchè  il  tasso  di
occupazione  dei  posti  letto  in  area  medica  e  in  terapia



intensiva.  Inoltre,  nelle  “zone  gialle”  si  prevedono
rilevanti,  ancorché  graduali,  modifiche.
Di seguito le principali: dall’entrata in vigore del decreto,
il divieto di spostamenti dovuti a motivi diversi da quelli di
lavoro, necessità o salute, attualmente previsto dalle ore
22.00 alle 5.00, sarà ridotto di un’ora, rimanendo quindi
valido dalle 23.00 alle 5.00. A partire dal 7 giugno 2021,
sarà valido dalle ore 24.00 alle 5.00. Dal 21 giugno 2021 sarà
completamente abolito.

La road map delle riaperture

Dal  1  giugno  sarà  possibile  consumare  cibi  e  bevande
all’interno dei locali anche oltre le 18.00, fino all’orario
di chiusura previsto dalle norme sugli spostamenti; dal 22
maggio,  tutti  gli  esercizi  presenti  nei  mercati,  centri
commerciali, gallerie e parchi commerciali potranno restare
aperti anche nei giorni festivi e prefestivi; anticipata al 24
maggio, rispetto al 1 giugno, la riapertura delle palestre;
dal 1 luglio potranno riaprire le piscine al chiuso, i centri
natatori e i centri benessere, nel rispetto delle linee guide
e dei protocolli; dal 1 giugno all’aperto e dal 1 luglio al
chiuso, sarà consentita la presenza di pubblico, nei limiti
già previsti (25 per cento della capienza massima, con il
limite di 1.000 persone all’aperto e 500 al chiuso), per tutte
le  competizioni  o  eventi  sportivi  (non  solo  a  quelli  di
interesse nazionale); dal 22 maggio sarà possibile riaprire
gli impianti di risalita in montagna, nel rispetto delle linee
guida di settore; dal 1 luglio sale giochi, sale scommesse,
sale bingo e casinò potranno riaprire al pubblico; parchi
tematici e di divertimento potranno riaprire al pubblico dal
15 giugno, anziché dal 1 luglio; tutte le attività di centri
culturali, centri sociali e centri ricreativi saranno di nuovo
possibili dal 1 luglio; dal 15 giugno saranno possibili, anche
al chiuso, le feste e i ricevimenti successivi a cerimonie
civili o religiose, tramite uso della “certificazione verde”.
Dal  1  luglio  sarà  nuovamente  possibile  tenere  corsi  di



formazione pubblici e privati in presenza.

Silb: “Il Governo si è completamente dimenticato
di noi”
Restano sospese le attività in sale da ballo, discoteche e
simili,  all’aperto  o  al  chiuso  e  per  Maurizio  Pasca,
presidente del Silb/Fipe, l’Associazione italiana di imprese
di intrattenimento di ballo e spettacolo “siamo rimasti ancora
invisibili:  sono  ormai  quindici  mesi  che  il  Governo  si  è
completamente dimenticato di noi, dalle attenzioni del Governo
sono  escluse  solo  le  attività  dei  locali  e
dell’intrattenimento”.  Pasca  ha  quindi  ribadito  che  questa
settimana  verrà  sottoposto  un  protocollo  ad  hoc  al
Cts: “Miauguro che sia data la giusta attenzione e che siano
portati avanti i due test in Puglia e a Milano, altrimenti un
intero settore è a rischio fallimento”.



 

Divieto di consumo al banco
nei  bar  Oltre  al  danno
economico  anche  la  beffa
ambientale
Crollati del 40% i fatturati e in circolazione un mare di
bicchierini di plastica, pari a 30 tonnellate di rifiuti al
giorno secondo la Fipe

Oltre al danno (economico) anche la beffa (ambientale). Il
divieto di consumare il caffè al banco che sta producendo un
doppio effetto negativo: da un lato i fatturati dei bar sono
crollati del 40%, dall’altro si sta mettendo in circolazione
un  mare  di  bicchierini  di  plastica.  Secondo  le  stime
dell’Ufficio  Studi  di  Fipe-Confcommercio,  la  Federazione
italiana dei Pubblici esercizi, il divieto di consumo al banco
da  solo,  ovvero  escludendo  l’asporto,  genera  infatti  30
tonnellate di rifiuti di plastica al giorno.

“Questo è un motivo in più per eliminare un divieto, quello
del consumo al banco, che non ha alcuna base scientifica –
sottolinea Fipe-Confcommercio – e che sta invece distruggendo
il  modello  stesso  del  bar  italiano.  Un  disastro  che  si
accompagna  a  quello  provocato  dal  coprifuoco  alle  22.  In
questo  caso  ad  essere  maggiormente  penalizzati  sono  i
ristoranti”.

Secondo  l’Ufficio  Studi,  infatti,  lo  slittamento  del
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coprifuoco alle 23 produrrebbe un beneficio per le casse dei
locali, pari al 10% dei fatturati giornalieri, mentre arrivare
fino  alle  24  aggiungerebbe  un  ulteriore  7%.  “In  totale
– spiega la Federazione – queste due ore in più di lavoro
garantiscono un incremento di volumi di affari per i pubblici
esercizi  di  10  milioni  di  euro  al  giorno.  Una  boccata
d’ossigeno importante ma ancora più importante è la ripresa al
più presto dell’attività al chiuso. Non dimentichiamoci che,
non solo il 46% dei locali italiani, 116mila bar e ristoranti,
è sprovvisto di spazi all’aperto, ma la perturbazione che
interesserà per tutta questa settimana buona parte del nostro
Paese, sta determinando un nuovo lockdown di fatto anche per
le altre attività. Anche per questo non si può più attendere
oltre”.

Commercio  e  servizi
cominciano  a  credere  nella
ripresa. Ma il turismo soffre
la situazione di incertezza
Presentati  i  risultati  della  ricerca  “Clima  di  fiducia  e
congiuntura  economica  delle  imprese  del  terziario  Bergamo”
realizzata da Format Research per conto di Ascom Confcommercio
Bergamo

È stata presentata questa mattina la ricerca dal titolo “Clima
di fiducia e congiuntura economica delle imprese del terziario
Bergamo” realizzata da Format Research per conto di Ascom
Confcommercio  Bergamo.  L’Osservatorio  sul  terziario  delle
imprese di Bergamo è basato su un’indagine continuativa, a

https://www.larassegna.it/commercio-e-servizi-cominciano-a-credere-nella-ripresa-ma-il-turismo-soffre-ancora-la-situazione-di-incertezza/
https://www.larassegna.it/commercio-e-servizi-cominciano-a-credere-nella-ripresa-ma-il-turismo-soffre-ancora-la-situazione-di-incertezza/
https://www.larassegna.it/commercio-e-servizi-cominciano-a-credere-nella-ripresa-ma-il-turismo-soffre-ancora-la-situazione-di-incertezza/
https://www.larassegna.it/commercio-e-servizi-cominciano-a-credere-nella-ripresa-ma-il-turismo-soffre-ancora-la-situazione-di-incertezza/


cadenza semestrale, effettuata su un campione statisticamente
rappresentativo  dell’universo  delle  imprese  del  terziario
(commercio, turismo e servizi) della provincia di Bergamo (n.
700 interviste a buon fine ogni semestre).
L’obiettivo dell’indagine è quello di rilevare, descrivere e
analizzare  il  clima  di  fiducia  (sentiment),  l’andamento
dell’impresa e i livelli di occupazione delle imprese del
terziario di Bergamo sia a livello congiunturale (ultimi sei
mesi  rispetto  ai  sei  mesi  precedenti)  sia  a  livello
prospettico  (situazione  nei  sei  mesi  successivi  alla
rilevazione  rispetto  ai  sei  mesi  precedenti).

Clima di fiducia delle imprese bergamasche

Il clima di fiducia nell’economia italiana delle imprese di
Bergamo del terziario è a quota 20%, in leggero aumento (+1%)
rispetto  al  II  semestre  2020  e  nettamente  sopra  quello
nazionale che è al 13%. La previsione basata sul proseguo
della campagna vaccinale ci porta al 25% entro fine anno.
Siamo ancora nettamente al di sotto del clima prima della
pandemia che era pari al 42%-52% rispetto al 2019.
Il  clima  è  pesantemente  influenzato  dal  sentiment  delle
imprese del turismo le cui aspettative sono ferme al palo, con
un indice del 12% addirittura in peggioramento all’11% entro
fine anno, e in particolare per le microimprese di 1 addetto e
le piccole fino a 5 addetti che nelle aspettative restano
nettamente sotto media. È invece in miglioramento il sentiment
per l’andamento della propria impresa che risale al 30% (+3%
rispetto  al  secondo  semestre  2020  e  +6%  rispetto  al  dato
nazionale).  Le  previsioni  a  fine  anno,  inoltre,  danno  un
ulteriore recupero al 35%.
Entrando nel merito dei singoli settori si nota che mentre i
servizi  hanno  praticamente  recuperato  la  perdita  (38%
con proeizione a fine anno al 44%), il commercio è in recupero
(32% e 37% a fine anno), mentre restano pessime, 16% e 24%, le
aspettative sulla ripresa della propria impresa nel settore
del turismo.



“La politica portata avanti dal Governo e fatta di annunci
contrastanti  non  è  stata  apprezzata  –  sottolinea  Giovanni
Zambonelli, presidente di Ascom Confcommercio Bergamo – . Il
green pass italiano annunciato non è diventato ancora realtà,
mentre restano diversi snodi cruciali come il coprifuoco, la
quarantena per i turisti e il servizio al tavolo e al banco
all’interno dei ristoranti e dei pubblici esercizi. Per questo
solo  il  recupero  della  libertà  di  azione  e  quindi  della
mobilità potrà dare fiato al turismo e, indirettamente, al
commercio”.

Consumi in Italia

In consumi sono ancora in affanno. Il primo trimestre 2021 ha
registrato un calo del 6% rispetto al primo trimestre 2020
dove  la  perdita  dei  consumi  era  stata  dell’11%  rispetto
all’analogo trimestre del 2019. Anche se più contenuto, siamo,
quindi, di fronte ancora a un calo con la nota positiva che
arriva dal mese di marzo in cui si è registrato un recupero
del  20%  rispetto  allo  stesso  mese  del  2020  di  primo
lockdown. Il 2020 ha registrato un calo del consumo di servizi
del  30%  e  dei  beni  dell’8%.  A  pagare  sono  soprattutto  i
servizi  ricreativi  (-78%)  e  ricettivi  (-53%)  ma  anche
dell’abbigliamento  (-24%),  contro  un  aumento  dei  beni
alimentari del 2%. Il dato provinciale può essere ritenuto in
linea con quello nazionale.

Ricavi delle imprese bergamasche

L’indicatore  dell’andamento  dei  ricavi  delle  imprese  del
terziario orobico è in miglioramento al 31%, siglando un + 5%
rispetto al secondo semestre 2020 e + 8% rispetto al dato
nazionale. Le previsioni danno un aumento ulteriore al 36% a
fine anno. Anche in questo caso, mentre il recupero è deciso
nel settore dei servizi (37% con proiezione a fine anno a
45%), e in parte nel commercio (32% con proiezione a fine anno
a 38%), resta debolissimo il turismo con un indice al 15% e un
recupero  al  25%  a  fine  anno.  Riguardo  alla  dimensione  di



impresa,  nell’indice  dei  ricavi  restano  pesantemente  sotto
media le micro e le piccole da 2 a 5 addetti e da 6 a 9
addetti, mentre il recupero è marcato in quella di grandi
dimensioni.

“Rispetto a prima della pandemia, ovvero al secondo semestre
2019 dove l’indice era al 52%, siamo al 40,4%. È il segnale
che la ripresa c’è ma dal baratro nel quale siamo crollati la
salita  sarà  lenta  e  pesante  –  sottolinea  Oscar  Fusini,
direttore di Ascom Confcommercio Bergamo -. Sui ricavi il
recupero proseguirà ma sarà più lento del previsto e, secondo
questa tendenza, le aspettative per il recupero dell’indice di
ricavi non arriverà prima della metà del 2023, augurandoci di
non dover più subire restrizioni nei prossimi mesi”.

Andamento occupazione

Grazie al blocco dei licenziamenti, l’indice sull’occupazione
ha  perso  molto  meno  degli  altri,  almeno  per  ora.  Sebbene
l’indice sia 11 punti sotto quello del secondo semestre 2019,
il valore è a 40 (+1% rispetto al secondo semestre 2020 e + 12
rispetto all’indice nazionale) ma le previsioni a fine anno
danno una perdita di ulteriore 3 punti. Il settore dei servizi
è al 45% e senza previsioni di peggioramento, quasi come prima



della pandemia, il commercio in media a 40, sostenuto dal
settore alimentare che è cresciuto, mentre il turismo è a 28 e
in previsione al 24% a fine anno. A pagare sono soprattutto le
imprese  da  2  a  5  addetti,  nettamente  sotto
media.  L’impatto  dello  sblocco  dei  licenziamenti  avrà  un
effetto pesante nella nostra provincia. Le imprese bergamasche
del terziario prevedono di perdere in media il 17% della forza
lavoro  con  punte  del  24%  nel  turismo.  L’impatto  sarà  più
contenuto nel commercio (-15%) e nei servizi (-11%).
In  termini  numerici,  i  pesi  cambiano  perché  si  stimano
licenziamenti di circa 2.500 lavoratori nel comparto turismo,
circa 6.000 nel commercio e, al netto dei lavoratori pubblici
e dei servizi alle persone, di circa altre 3.000 persone nei
servizi.  L’impatto  sarà  quindi  pesante  con  quasi  12.000
dipendenti  fissi  che  rischiano  di  perdere  il  posto  di
lavoro. Inoltre, il blocco dei licenziamenti, se da un lato ha
salvaguardato  il  personale  dipendente  e  la  difesa  delle
competenze  in  azienda,  dall’altro  ha  creato  due  problemi:
quello  più  sentito  dalla  imprese  (87,3%)  ha  riguardato
l’impossibilità di poter diminuire i costi aziendali, l’altro
(12,7%) l’impossibilità di sostituire il personale con figure
necessarie.

“Ora  il  Governo  deve  prendere  una  delle  due  direzioni:
mantenere  o  togliere  il  divieto  di  licenziamento
– spiega Enrico Betti, responsabile area Politiche del lavoro
Ascom  Confcommercio  Bergamo  -.  La  scelta  non  è  semplice:
togliere il divieto significa risparmiare soldi pubblici e
costi alle imprese ma far perdere il lavoro a molte persone e
disperdere le competenze aziendali, necessarie per la ripresa.
Allungare ulteriormente il termine, già fissato al 30 giugno o
al 31 ottobre a seconda della categoria, significa ingessare
il mercato. La nostra posizione è di trovare soluzioni diverse
in base al settore e alle condizioni dell’impresa. Pubblici
esercizi e ristorazione, ad esempio, prevedono una ripartenza
più veloce rispetto al turismo e quindi eliminare il blocco
dei  licenziamenti  potrebbe  dare  dinamicità  al  settore.



Viceversa,  per  il  comparto  ricettivo  occorrerà  stanziare
ulteriori fondi per gli ammortizzatori sociali. Ad ogni modo,
per salvare l’occupazione il Governo dovrebbe stanziare sgravi
fiscali per le imprese che mantengono i posti di lavoro già in
essere più che bonus per le nuove assunzioni. Sgravi che siano
proporzionali alla perdita di fatturato e che si esauriscono
con il recupero delle vendite”.

Chiusura delle imprese

Il 13,8% delle imprese ha dichiarato che resterà aperta senza
difficoltà mentre il 54,6% con qualche difficoltà. Solo il
2,8% ha dichiarato che chiuderà l’attività nel corso dell’anno
mentre  a  preoccupare  ulteriormente  sono  il  28,8%  degli
intervistati che ha dichiarato di restare aperti seppur con
molte  difficoltà  o  di  dover  diminuire  o  eliminare  parte
dell’attività. Ne deriva che oltre un terzo delle imprese del
terziario bergamasco, pari a 7.580 imprese, resta a forte
rischio di chiusura e, con esso, circa 10.000 persone tra
titolari e coadiuvanti.

Centri  commerciali:  350
negozi  hanno  aderito  alla
protesta  contro  le  chiusure
nei weekend
Circa il 60% del totale. Oscar Fusini, direttore Ascom: “Si
stima una perdita di oltre 5,5 milioni di euro di fatturato
per ogni fine settimana di chiusura”
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Circa 350 negozi dei centri commerciali della Bergamasca hanno
aderito alla protesta di questa mattina promossa da tutte le
principali associazioni di rappresentanza contro le chiusure
nel weekend previste dal Decreto Riaperture. Una percentuale
che sfiora il 60% del totale dei negozi presenti nei sette
centri commerciali principali della provincia che alle ore 11
hanno  abbassato  le  saracinesche  per  alcuni  minuti  per
protestare contro le misure restrittive che da oltre sei mesi
impongono la chiusura nei giorni festivi e pre-festivi. Un
gesto simbolico e pacifico, ma con un obiettivo preciso: la
riapertura 7 giorni  su 7 di tutti i negozi.

“La situazione è gravissima e occorre che la politica prenda
atto  della  situazione  e  intervenga  con  un  provvedimento
immediato  –  sottolinea  Oscar  Fusini,  direttore  di  Ascom
Confcommercio  Bergamo  -.   Siamo  di  fronte  al  rischio  di
un’ecatombe per le imprese dei centri commerciali che hanno il
diritto di avere dalle istituzioni risposte certe e tempestive
per rimettere in moto un comparto tra i più danneggiati dalla
crisi. Abbiamo, infatti, stimato una perdita di oltre 5,5
milioni di euro per ogni fine settimana di chiusura: un danno
enorme  che  coinvolge  anche  tutta  la  filiera  collegata.
Considerando, inoltre, che da inizio pandemia il terziario
bergamasco ha perso circa 1,3 miliardi di consumi, se non
ripartiamo  al  più  presto  il  dramma  sarà  totale.  Stiamo
parlando del futuro di moltissimi imprenditori e di decine di
migliaia  di  lavoratori  presi  dalla  disperazione  e  dalla
rabbia”.

La manifestazione è servita anche a ribadire che in centri,
parchi e gallerie commerciali la sicurezza è massima: non a
caso, nessun focolaio si è mai registrato da inizio pandemia
grazie ai rigorosi protocolli rigorosi adottati. “È del tutto
incomprensibile come gli stessi protocolli di sicurezza che
consentono ai centri commerciali di restare aperti da lunedì a
venerdì non risultino adeguati nel fine settimana, consentendo
la  stessa  sicurezza  nella  gestione  degli  accessi  e  degli



afflussi – prosegue Fusini -. E lo è ancora di più alla luce
del fatto che sin dall’inizio dell’emergenza, centri, parchi e
gallerie commerciali hanno adottato misure di sicurezza ancora
più  stringenti  rispetto  a  quanto  richiesto  a  livello
governativo  e  dalle  singole  Regioni”.


